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Attraversare il cambiamento con cuore di pastori

Viviamo in una situazione di continuo e veloce cambiamento socio-culturale che interroga profondamente i pastori più attenti, consa​pevoli che le prassi consolidate hanno ben poca utilità nell’orientare un proficuo rapporto con la realtà attuale. Mons. Mariano Crociata, vescovo di Latina-Terracina-Sezze-Priverno, affronta apertamente le principali problematiche poste da queste dinamiche, cercandone una chiave interpretativa ma proponendo soprattutto un atteggia​mento positivo di fronte a tutto ciò che si presenta oggi come nuovo e inedito e sollecita quotidianamente la pastorale. Ascolto, sguardo aperto sulla realtà, capacità creativa di entrare in relazione con tutti rappresentano le abilità di fondo capaci di far vibrare i cuori dei pastori che sanno accogliere il cambiamento: «Deve cam​biare dunque il nostro modo di guardare, l’ordine e la priorità delle nostre preoccupazioni. Una fede rinnovata e fresca è ciò che preci​samente ci serve».
Chi ha la mia età, può ricordare come si viveva da bambini in uno dei tanti paesi di Sicilia, nei quali la parrocchia era punto naturale di riferimento per tutti, soprattutto per i ragazzi, e il mondo appariva ov​viamente omogeneo e anzi compatto, perché non esistevano ‘diversi’, non solo di tipo religioso, e tutto era ordinato attorno a principi, va​lori, regole che davano collocazione, gerarchia e stabilità a ogni cosa. Si affacciavano le prime novità della tecnica: televisioni, auto, elettrodomestici e qualche telefono fisso. Era una società unitaria, integrata, come qualcuno dice. Certo, nelle città più grandi del tempo le cose non erano esattamente così; ma nemmeno radicalmente diverse.
Anche oggi la differenza tra piccoli centri e città si fa notare, ma l’orizzonte mentale è molto più conforme di quanto si immagini, in ogni caso ben più che nel passato, per effetto anche delle rivoluzioni intervenute nell’ambito della comunicazione. Oggi è facile constatare che siamo molto cambiati rispetto alla fine degli anni ’50 e ai primi anni ’60 del secolo scorso. Ciò che non è così facile ammettere, forse, è che adesso il tipo di cambiamento prodotto non ci autorizza a met​tere semplicemente a confronto l’oggi con allora, perché l’oggi non ha nessuna stabilità, è come un movimento affannoso, senza soste e senza respiro. Può sembrare un paradosso, ma se c’è una costante in questo tempo è che esso è in incessante mutamento.
Un cambiamento sempre più accelerato
Questo vale anche per l’esperienza religiosa e per il cristianesimo nella sua forma ecclesiale. Pur essendo, quello delle tradizioni religiose, l’am​bito maggiormente dotato di forza inerziale e resistente ai cambiamenti, nondimeno anch’esso subisce delle trasformazioni che ci inquietano e ci interrogano, e soprattutto sembrano inarrestabili. Per questo ho dato il titolo: Attraversare il cambiamento con cuore di pastori. E necessaria, in proposito, una premessa sul nostro atteggiamento di fronte al cambia​mento.
Perché una cosa è parlarne, un’altra è ascoltare che cosa pensia​mo e sentiamo in fondo a noi stessi. E necessario ascoltare e discernere i propri sentimenti di fondo a tale riguardo.
L’ordinaria attività pastorale, soprattutto nel Meridione d’Italia, può dare la sensazione che sostanzialmente le cose vadano avanti come sempre. E ci può essere chi, di fronte a tutti questi discorsi sul mondo che cambia, rimane un po’ scettico, ritenendo magari che dopo tanta agitazione tutte le cose ritorneranno come prima, si rimetteranno a posto. Nessuno di noi, certo, possiede la sfera di cristallo per prevede​re il futuro, e tuttavia è un po’ difficile immaginare che quello in corso sia uno sconvolgimento temporaneo destinato a finire; se non altro, perché dura ormai da troppo tempo e le cose tendono a complicarsi più che a semplificarsi, toccando punti di non ritorno.
Un atteggiamento opposto allo scettico, è quello apocalittico, proprio di chi vive l’angoscia della fine imminente di tutto ed è sempre pronto a intravedere a ogni passo i segnali dello sconvolgimento fi​nale. Anche questo è un modo per sfuggire al confronto con la real​tà e a rimanere in una posizione tutto sommato dissociata. Bisogna piuttosto, realisticamente, prendere atto di quanto accade e inserirvisi costruttivamente. Penso sia questo Patteggiamento più adeguato, per​ché ragionevole e perché coerente con il sentire credente, in quanto guarda onestamente la realtà e cerca di cogliervi la presenza e l’azione di Dio. Dobbiamo elaborare dentro di noi un atteggiamento maturo, che vinca la paura di perdere un mondo e l’ansia della rivalsa, la vana frenesia di riconquistarlo.
Punti fermi per affrontare il cambiamento
Oltre questo atteggiamento di fondo, c’è necessità di individuare i punti i fermi a partire dai quali possiamo guardare e affrontare il cambiamento. Il rischio più grande è infatti quello di cadere in balia delle onde di un mare tempestoso senza avere alcun indicatore di di​rezione e alcun punto di appoggio. La tradizione cristiana, dalla Sacra Scrittura al concilio Vaticano II, ci mette a disposizione quello che è stato chiamato (da Christoph Theobald) il «tripode», tre aspetti che funzionano insieme e ci consentono di rimanere ancorati al necessario della fede. Esso è formato dal Vangelo ascoltato e annunciato, dalla situazione umana nella quale viene vissuto e proposto, dalla Chiesa come comunità dei credenti nella quale l’ascolto e l’annuncio vengono coltivati e praticati.
Sul primo aspetto va tenuto fermo che l’esperienza della fede non è mai separata dalla responsabilità evangelizzatrice e missionaria. Questa ha una connotazione principalmente spirituale; non ha innanzitutto il carattere di una attività, di una incombenza da assolvere, ma la forma di una esperienza effusiva, poiché nasce da un incontro coinvolgente di cui non si riesce a frenare la spinta a comunicarsi e il bisogno irresi​stibile di essere partecipata e condivisa. Il primo punto di appoggio è allora la cura dell’esperienza credente nella sua dimensione originaria di incontro personale e di comunione di fede, amore e speranza che si nutre di ascolto del Signore e di sacramenti della sua presenza. E nel cuore di tale esperienza che si sprigionano simultaneamente il bisogno e la chiamata alla condivisione, all’evangelizzazione e alla missione. 
     Queste dimensioni dell’esperienza originaria richiamano, e in qual​che modo contengono già, le due altre gambe del tripode: il desti​natario e la Chiesa. Nella Chiesa soltanto è compiutamente possibile alimentare la fede e la sua esperienza nella grazia dello Spirito, che illumina con la Parola e rianima con i sacramenti la vita dei credenti, e li spinge contestualmente a contagiare con la sua forza altri chiamati alla fede. In questa spinta che si attiva contemporaneamente, l’atten​zione si porta sui destinatari dell’annuncio e quindi sulla conoscenza della loro condizione e della possibilità di essere raggiunti e toccati dalla Parola.
E importante tenere l’equilibrio fra queste tre componenti costitutive dell’esperienza cristiana. Tra di esse sussiste infatti una circolarità costitutiva, poiché ciascuna è se stessa insieme alle altre. Nessuna esperienza di fede può realizzarsi senza essere coltivata nella Chiesa e aperta alla missione; nessuna comunità ecclesiale è autentica senza l’esperienza vitale della fede dei suoi membri e senza l’apertura all’evangelizzazione; nessuna missione si compie validamente ed ef​ficacemente se non scaturisce da una viva esperienza di fede che si coltiva e matura dentro la comunità ecclesiale.
La nostra riflessione deve proseguire sulla base di queste premesse di fondo, la prima delle quali è la sorgente spirituale della viva espe​rienza credente; senza di essa non può sorgere nulla, se non l’organiz​zazione di una pastorale infeconda e una lettura sociologica senz’a​nima di una situazione umana e sociale. Proprio su questa situazione dobbiamo sviluppare ora la nostra riflessione, avvolgendo con uno stesso sguardo di fede i problemi e le difficoltà che avanzano nelle trasformazioni in corso, e i segni e le tracce di un’azione di Dio che precede e supera ogni nostra iniziativa di annuncio e di testimonianza. L’iniziativa di Dio non dipende dalla nostra azione apostolica; piutto​sto noi abbiamo bisogno di individuare e avviare tale azione per dare verità e autenticità alla nostra fede.
I cambiamenti nella società e nella Chiesa
Non intendo indugiare più di tanto nella descrizione della situazione. Vi devo però accennare nella forma almeno di un elenco, perché è nei fenomeni sociali e culturali, oltre che scientifici, tecnici e ambientali, che consiste e si sperimenta il cambiamento nel quale siamo immersi, e inoltre perché essi si intrecciano in maniera formidabile con il cambia​mento del panorama religioso ed ecclesiale contribuendo fortemente a plasmarlo. In riferimento ai fenomeni che osserviamo, bisogna dire che la vicenda della pandemia da coronavirus ha svolto la funzione di acceleratore, cosicché i cambiamenti in atto vengono resi ancora più veloci e le difficoltà in generale accresciute. In questo senso il proces​so di cambiamento risulta ulteriormente accentuato.
Tra i fenomeni sociali, o comunque con severi effetti sociali, vanno certamente annoverati la crisi economica, resa più acuta dalla pande​mia, i flussi migratori, l’inquinamento ambientale, gli sviluppi deter​minati dalle innovazioni tecnologiche e dell’intelligenza artificiale, in particolare dalla biotecnologia con le sue proiezioni transumanistiche. Sul piano socio-culturale bisogna constatare una tendenza alla fram​mentazione sociale e all’individualismo esasperato, alimentati dalle nuove forme di comunicazione che tendono a isolare sempre di più il singolo dagli altri. Cambia la visione della sessualità e della famiglia, che si combina con un calo drammatico della natalità; si riduce dram​maticamente la capacità di cooperazione per la conduzione e la cre​scita della società e le istituzioni sono fatte oggetto di discredito e di delegittimazione; più di tutto impressiona la perdita del senso del pas​sato e del futuro, e l’appiattimento su un presente da godere nell’oblio di ogni domanda e nella fuga da ogni forma di dolore e di sacrificio; a cui bisogna aggiungere il penoso fenomeno delle gravi patologie do​vute a varie forme di dipendenza. La mentalità corrente viene sempre più svuotata di ogni contenuto valoriale che non sia quello dei diritti e delle libertà individuali, rinchiudendo rigidamente ogni istanza etica e religiosa entro gli asfittici confini di una coscienza privata, isolata dagli altri e dal pubblico confronto.
Non c’è bisogno di parlare di secolarizzazione - con tutti i proble​mi che la categoria solleva da lungo tempo ma con la sua connotazione di riduzione del peso e, soprattutto, del significato della religione nella società - per constatare che tutti questi fenomeni esercitano un’in​fluenza considerevole sull’evoluzione del cristianesimo e della Chiesa, la quale vede ridursi a ritmo sempre più accelerato il numero dei fede​li, dei preti e delle vocazioni, delle persone consacrate. Il ridimensio​namento è il segno di un cambiamento più profondo, che si presenta come calo non solo quantitativo ma anche qualitativo, circa la capaci​tà della fede di sostenere comunità vive e di alimentare una presenza socialmente e culturalmente significativa e coinvolgente. L’esperienza cristiana ecclesiale sembra rinchiudersi sempre di più in ambiti rituali, devozionali, di pietà popolare, e perdere invece la capacità di incidere nella mentalità e nella prassi dei credenti dentro la società, nella quale piuttosto questi sembrano diluirsi fino a sciogliersi come neve al sole. La polemica sulla scomparsa dei cattolici in politica è solo uno, e nem​meno il più significativo, degli esempi che si possono citare.
Fine della cristianità e della missione ai lontani
Di fronte a quello che può essere paragonato a uno sconvolgimento a tutti i livelli della vita personale e collettiva, civile e religiosa, si può legittimamente domandare come sia possibile immaginare e trovare segni della presenza e dell’azione di Dio in un panorama così deso​lante. Proprio una simile domanda denota come al cambiamento che stiamo subendo, anche internamente alle nostre realtà religiose, non corrisponde un atteggiamento e uno sguardo adeguati da parte no​stra, perché continuiamo a rimanere mentalmente in una posizione che potremmo definire ‘da fermo’, mentre è da un bel po’ che non ci troviamo più nello stesso posto e anzi ci scopriamo noi stessi in movimento.
Propongo due esempi che fanno capire ciò a cui ci riferiamo. E diventato quasi un luogo comune - lo ha ripreso in un suo discorso anche il papa - che non siamo più in epoca di cristianità, che la cristia​nità come sistema religioso e sociale non esiste più; eppure la nostra pastorale è esattamente impostata secondo i parametri di una società più o meno interamente cristiana, composta di potenziali fedeli, per cui finiamo magari col pensare: se solo questi si convincessero e accet​tassero i nostri richiami e i nostri consigli, o magari i nostri rimproveri, perché essendo battezzati dovrebbero comportarsi di conseguenza! Si dà il caso che non riscontriamo più alcun senso di mancato impegno e meno che mai di dovere.
Più precisamente, è stata dichiarata la fine della ‘civiltà parrocchia​le’ che ha modellato per secoli l’intera vita dei cristiani dentro quella articolazione territoriale della Chiesa che era la parrocchia, attorno a cui tutto ruotava come centro non solo religioso ma anche sociale, sul​la scia lasciata dall’eredità tridentina. Senza volere sminuire l’ancora attuale valore della parrocchia, i nostri schemi mentali spesso operano ancora secondo quell’impianto, a volte senza che ce ne rendiamo con​to, e in qualche modo ci aspettiamo che tutto funzioni ancora secondo il modello tridentino.
Ne è un segno inequivocabile - ed è il secondo esempio - la distin​zione che ancora facciamo tra pastorale ordinaria e missione (come del resto fa anche il concilio con il decreto Ad gentes) tant’è che tra i nostri uffici di curia annoveriamo ancora tranquillamente l’ufficio missionario, perché continuiamo a pensare che la missione equivalga alle missioni in terre lontane, mentre noi qui facciamo cura pastorale (cura animarum), come usiamo dire. Solo che, la qualifica di paese di missione che il cardinale Suhard negli anni ’40 del secolo scorso ap​plicava alla Francia, si deve riferire ora all’intera Europa in maniera ancora più radicale di allora. E poi, se proprio vogliamo mantenere la distinzione, essa funziona ugualmente, se non soprattutto, in senso in​verso, visto che preti e religiosi dei più remoti paesi del globo vengono qui da noi ad evangelizzarci o almeno a dedicarsi alla cura pastorale dei nostri fedeli (e invece, al contrario, tendono a scomparire i missio​nari italiani nel mondo).
Accanto a tutto questo, una peculiarità del passaggio attuale me​ritevole di attenzione è la circostanza che ogni iniziativa evangelizza​trice, e comunque ogni proposta pastorale, si scontra con una figura di destinatario che non è semplicemente il non cristiano, uno che non ha mai sentito parlare di Cristo, ma uno che è stato battezzato e in qualche modo eredita il mondo cristiano senza che esso sia più, piena​mente e consapevolmente, suo. Per questa ragione, la pastorale mis​sionaria deve attagliarsi a questa figura di destinatario.
Le incombenze di un parroco e il caso dell’iniziazione cristiana dei ragazzi
Prendiamo coscienza che un parroco oggi è dilaniato tra esigenze non certo contradditorie ma spesso laceranti. Da un lato è divorato da una serie di adempimenti amministrativi, di impegni rituali, di pratiche devozionali in grado di assorbire tutto il suo tempo e le sue energie. Dall’altro lato avverte, o dovrebbe avvertire, l’esigenza di una pasto​rale missionaria o di evangelizzazione, per la quale restano poche ri​sorse, e soprattutto manca una qualità che proviene soltanto da cura interiore e tempi distesi. Il risultato è che si cerca di assolvere i doveri ritenuti improrogabili e si riserva uno spazio residuale al compito spi​rituale e formativo, i cui scarsi risultati hanno l’effetto solo di aumen​tare la frustrazione. Tanto più che ogni fatica profusa in questo campo è improba, poiché a nessuno interessa ciò che di nuovo tentiamo di proporre e sono sempre poche le persone che accettano i nostri inviti e si lasciano sinceramente coinvolgere. Anche i nostri fedeli cedono facilmente al tradizionale e all’abituale, quando non si sono compieta- mente estraniati da tutto. Ma questo innesca un circolo vizioso: più si fanno le cose di sempre, meno la gente è interessata, meno la gente è interessata, più diventa difficile proporre qualcosa di nuovo e soprat​tutto di impegnativo.
Un altro ambito, notoriamente fatto oggetto tanto di perorazioni quanto di lamentazioni, è il completamento della iniziazione cristia​na, con la prima comunione e la cresima, dei ragazzi battezzati da bambini. I discorsi e le proposte, e anche le sperimentazioni avviate, ormai non si contano in tutta Italia, e non da ora. Quello che alla fine si constata è che i ragazzi sono sempre più estranei e indifferenti alla proposta catechistica, comunque sia condita, e che diminuisce la loro partecipazione via via che diminuisce la pressione sociale e quella delle famiglie perché ricevano i sacramenti. La verità è che la propo​sta catechistica per i ragazzi in vista dei sacramenti corrisponde a un modello di società ormai non più esistente (la civiltà parrocchiale, ap​punto), nella quale il bambino riceveva i rudimenti della fede e della pratica cristiana, e ancora di più della visione cristiana di Dio e della vita, in famiglia e nell’ambiente sociale di appartenenza. Il patrimonio religioso era parte della cultura dell’ambiente sociale di riferimento; crescendo diventava uomo e cristiano perché questo era il modello antropologico e culturale che si trasmetteva in famiglia (è risaputo che nella lingua siciliana ‘cristianu’ vuol dire semplicemente uomo, perso​na) . La parrocchia interveniva a integrare e completare la formazione spontanea di base ricevuta dalla famiglia e dall’ambiente, mettendo ordine nelle nozioni dottrinali e morali necessarie a condurre una vita cristiana, o forse, meglio, a praticare la religione cristiana.
Oggi il ragazzino che arriva al catechismo è - con le dovute ec​cezioni e le differenze da un ambiente all’altro - come un marziano caduto sulla terra. Anche nel migliore dei casi ciò che viene offerto nella nostra catechesi è inadeguato all’eventuale completamento della formazione, perché questa semplicemente è assente, o almeno mol​to carente; e soprattutto non tocca l’interesse del ragazzo se non per qualche tempo e per qualche frammento; la sua vita palpita altrove, magari non troppo distante fisicamente, visto che basta il suo cellulare per portarlo in un altro mondo, nel suo mondo, che spesso nulla o poco ha a che fare con il nostro.
Misure urgenti e durature: cura del presbiterio e formazione dei laici
Come potete ben capire, non ho ricette da offrire. Colgo alcune istanze e intravedo alcune piste, che evidentemente attingo da quanto ascolto, apprendo, sperimento strada facendo.
Noi pastori abbiamo soprattutto bisogno di riscoprire il senso e la dimensione spirituale del nostro stare nella Chiesa come persone e come credenti prima che come ministri: a volte certuni danno (o dia​mo) l’impressione di pugili suonati che vanno avanti per forza d’inerzia mossi dall’abitudine (o coazione?) a ripetere sempre gli stessi gesti o, più semplicemente, dall’istinto di sopravvivenza. Siamo dominati dagli eventi e dai processi che subiamo, più che provare a condurli o almeno a viverli con consapevolezza. Per questo abbiamo bisogno innanzitut​to di prenderci cura di noi stessi, a cominciare dalla nostra vita inte​riore. Questa cura ha un carattere inconfondibilmente personale, ma non solitario o intimistico. Dobbiamo imparare (o meglio, reimparare) due cose alle quali non siamo per lo più preparati. La prima è la cura del presbiterio e della comunione presbiterale. E comprensibile che si guardi con scetticismo tale indicazione già troppe volte richiamata. Essa ha comunque una base e una verità sacramentali. Ciò di cui spes​so manca è la verità esistenziale. Le nostre comunicazioni hanno per lo più finalità organizzative e stile cameratesco; pratichiamo con fatica, semmai avvenga, la comunicazione pastorale e la condivisione spiritua​le. Così tocca di vederne di tutti i generi: si va dal prete originale che vuole stupire a tutti i costi e dimostrare quanto vale più di altri, a chi invece sa solo fare il gregario, l’annoiato ripetitore di prassi burocrati​camente eseguite, con tutte le possibili variazioni intermedie.
Confrontarsi sul senso di ciò che facciamo e, possibilmente, sul modo come viviamo ci sembra strano, ma il vero strano è che la condivisione spirituale e culturale sta emigrando altrove, dovunque ci sono persone, anche senza riferimenti religiosi, che si prendono cura della dimensione non solo psicologica (a questo proposito dovremmo in​terrogarci, per quanto dipende da noi, sul perché nessuno più vada a cercare un prete per quella che una volta era la direzione spirituale, e si vada tutti dagli psicoterapeuti), ma anche di quella esperienziale del proprio corso di pensieri e di vita. Ormai sembra che per scovare una rivisitazione della tradizione spirituale cristiana, e non solo, bisogna rivolgersi a filosofi laici. C’è bisogno insieme di personalità solide e di 'comunità di sentire’ per trasmettere qualcosa di significativo per la vita. Bisogna trovare il coraggio di privilegiare alcune cose rispetto ad altre, quando riconosciamo che sono importanti, e accettare di cam​biare anche noi.
Ciò che vale per i ministri ordinati, vale, fatte le differenze, per i fedeli laici e per le comunità parrocchiali. Anche in questo stiamo ar​rivando tardi, quando a prendere certe decisioni ci costringono i fatti più che l’intelligenza della situazione e l’attenzione a ciò che accade e ai suoi sviluppi. E certo, comunque, che noi preti non bastiamo più (non solo numericamente; e probabilmente la nostra teologia del mi​nistero non è più adeguata) e non possiamo più vivere e lavorare da soli. Sul piano amministrativo e su quello pastorale abbiamo bisogno di condivisione delle responsabilità, perché arriviamo a fatica, e a un prezzo spirituale, e a volte anche umano, molto alto, a stare dietro a tutto.
Senza dubbio, per avere laici all’altezza di compiti ecclesiali ci sarà bisogno di processi lunghi, ma bisogna pur cominciare e non aspet​tare, se non vogliamo rischiare di trovarci accanto ancora troppi laici poco consapevoli e spesso più clericali dei preti. Anche se sono poche le disponibilità, per certi servizi bisogna discernere, trovare persone mature e veri credenti, non gente frustrata che cerca di compensare in chiesa ciò che non è stata capace di realizzare nella vita e nella società (con tutta l’accoglienza rispettosa e caritatevole che dobbiamo verso chiunque). Semplificare gli sforzi organizzativi, diffidare del potere risolutivo delle formule ispirate a una sorta di ingegneria pastorale, a cominciare dalle unità pastorali. Le soluzioni adottate per risolvere problemi pratici e organizzativi non hanno respiro lungo. Dobbiamo darci tempo nel trovare risposte all’altezza delle attese e approfondire quelle che possono dare risultati nel tempo: coinvolgimento e forma​zione dei laici, proposte formative di lunga durata, animazione della coscienza morale e della responsabilità civile. Accettare la necessità di processi lunghi, rifuggire dalle soluzioni frettolose. Con il coraggio di fare delle scelte che salvaguardino l’essenziale.
La parrocchia comunità ‘popolare’ tra accompagnamento delle nuove generazioni, liturgia, carità, missione
La parrocchia conserva un valore che non deve essere soffocato dalla retorica sulla comunità, di cui si parla molto ma di cui si fa fatica a toccare la realtà. Il valore che la parrocchia mantiene è il suo carattere ‘popolare’, nel senso più alto del termine, perché aperta a tutti. Questa è una caratteristica che custodisce un valore radicalmente evangelico. La comunità cristiana è tutto tranne che una setta, una accolta di eletti o di perfetti. In questo senso la parrocchia deve costruire il senso di comunità con una imperdibile apertura a tutti, senza il monopolio di nessuno, vorrei dire nemmeno del parroco quando il suo controllo e la sua direttività diventano asfissianti. Ciò che dovrebbe rendere una parrocchia una comunità ecclesiale è un clima di rapporti personali e di collaborazione sereno e costruttivo in cui c’è posto per tutti, e per altri ancora a venire. Solo un tale tipo di comunità potrà curare alcune cose fondamentali, anche qui frutto di scelta più che di pretesa orga​nizzazione onnicomprensiva.
Una prima scelta è quella di accompagnare le nuove generazioni dalla nascita fino alla maturità. Sembrerà impensabile, ma è una sfida a cui non si può sfuggire. Dal momento che le famiglie e l’ambiente sociale non sono più in grado di assicurare la prima socializzazione cristiana, la comunità deve farsi carico anche di tale compito. Non solo i catechisti, ma l’intera comunità, nelle forme e nei tempi oppor​tuni, deve seguire, insieme alle famiglie interessate e disponibili, la crescita umana e credente di bambini, ragazzi e adulti. Perché è neces​sario un accompagnamento continuativo? Perché da incontri isolati i ragazzi non portano via nulla, solo dei brandelli insignificanti di un ‘puzzle’ che non capiscono e che non impareranno e non proveranno mai a comporre. D’altra parte, la riduzione scolastica dell’esperienza catechistica, da sempre deprecata, è ancora operante, checché se ne dica. Solo se i bambini, i ragazzi e i giovani troveranno nella parroc​chia qualcosa che assomigli a un ambiente di vita reale, percorreranno un vero processo di iniziazione cristiana che lascerà il segno.
Accanto al compito educativo e inseparabilmente da esso, la litur​gia deve mantenere il ruolo di centro della vita della comunità. Forse sarebbe più esatto dire che bisogna partire da lì per edificare la co​munità, o meglio per diventare lo spazio che il Signore unicamente edifica e a cui noi possiamo solo collaborare. L’Eucaristia domenicale, in modo speciale, dovrebbe essere il punto di confluenza di tutto ciò che la comunità vive, di ciò che progetta e di ciò che riesce a realiz​zare. Sembra invece che celebrare sia una attività settoriale accanto alle altre, di cui peraltro si occupano solo alcuni. Quello che in molte realtà ecclesiali avviene può essere un aiuto a un nuovo stile e a una coscienza celebrativa; mi riferisco ai gruppi di ascolto o di lectio divi​na o comunque li si voglia chiamate. Ascolto e discernimento a partire dalla Scrittura, per collegare celebrazione e vita, diventano luogo di maturazione di una coscienza comunitaria emancipata da mere dina​miche organizzative e gestionali, ma realmente condotta secondo una qualità spirituale che cerca di decifrare il cammino che il Signore vuo​le condurre con una determinata comunità e con una Chiesa.
A soffrire di una sorta di delega specializzata è poi l’attività cari​tativa. Vi confesso che comincio a pormi degli interrogativi circa la configurazione che è venuta assumendo sempre di più la Caritas, con la sua crescente professionalizzazione, che è certo da apprezzare, ma che troppo spesso dissimula la perdita della radice e della motivazione spirituale del suo agire, e l’annacquamento del suo compito di anima​zione comunitaria e quindi di coinvolgimento di tutti i membri della comunità, che per intero deve sentire l’assillo della condivisione e la preoccupazione per i poveri.
Il
carattere aperto di una comunità si coglie in particolare in un ultimo aspetto, tra quelli che ho scelto di sottolineare. Mi riferisco all’azione ancora più espressamente rivolta verso l’esterno della par​rocchia. Ci sono credenti che, per le più svariate motivazioni, non si sentono e non vogliono appartenere esteriormente al quadro organiz​zativo di una parrocchia e tuttavia nutrono in qualche modo un senso di fede, a volte una fede ‘elementare’, come qualcuno la chiama, o anche una fede propriamente ‘eristica’. Noi dobbiamo preoccuparci di loro non solo in una attitudine missionaria, ma soprattutto secon​do un sentire genuinamente credente circa l’opera di Dio nel mondo e nella storia. Il papa ci invita in tal senso, a partire dalla Evangelii gaudìum, ad assumere uno sguardo contemplativo, capace cioè di ri​conoscere ciò che Dio opera fuori dai confini del nostro ordinamento ecclesiastico. Del resto per primo il Vangelo ci presenta un Gesù che in più di una occasione viene quasi sorpreso dallo sperimentare una fede viva in persone da cui non lo si aspetterebbe, stranieri e marginali rispetto all’appartenenza regolare al popolo eletto.
E l’occasione, questa, per richiamare un’utile schematizzazione nel rappresentare il rapporto dei fedeli con la Chiesa, vuoi con l’immagine del tronco dell’albero, cara al cardinale Martini, vuoi con la triplice distinzione della fascia battesimale, di quella eucaristica e di quella ministeriale della comunità (ma non si possono già distinguere, attorno al Gesù lucano, la folla, i discepoli e i dodici?). Ormai i confini si fanno sempre più labili e il rapporto con i battezzati si confonde con quello con i non battezzati. E su questo fronte che siamo chiamati a un nuovo tipo di iniziativa. Sui collaboratori o i frequentatori della celebrazione domenicale si è detto; sugli altri diventa difficile intraprendere qualcosa.
Credo che anche su questo però l’indicazione di fondo ci venga dal Vangelo, con la parabola delle parabole, ovvero quella del seminatore (Mt 13,1-23). Sorprende sempre il modo strano di procedere di que​sto seminatore, che al posto di selezionare bene il terreno su cui far cadere il seme, lo butta sconsideratamente ovunque. Inevitabile che il terreno corrisponda in maniera differente o non corrisponda affatto, ma del resto egli vuole che il seme raggiunga tutti. Oggi dobbiamo riscoprire questo compito, di andare anche fuori dai confini disegnati e dalle prassi consolidate.
Ciò che va tenuto presente è che il primo obiettivo non è portare in chiesa le persone, ma portare la Parola a contatto vivo ed efficace con loro. Se essa porterà frutto o no dipenderà anche da loro; se qual​cuno si avvicinerà o meno, dipenderà da loro o da altre circostanze; di sicuro si mette in moto un cammino di cui forse non conosceremo mai il tracciato. Il nostro compito è portare la Parola. E la Parola non è fatta solo di parole, ma di presenza e di testimonianza viva. Se poi nascerà qualche germe che si ferma ad alimentarsi nelle case, senza arrivare alla soglia della chiesa, non ci ingelosiamo né indispettiamo: «chi non è contro di noi è per noi» (Mc 9,40). Lasciamo che fermenti di Chiesa crescano dovunque. Se una famiglia riesce a risvegliare un po’ di attenzione all’invito del Signore insieme ai propri figli e lì si ferma, c’è solo da ringraziare il Signore. Tutto questo però può essere promosso da una comunità viva e ricca di presenze e di testimonian​ze, di condivisione spirituale dell’annuncio e della testimonianza. Del resto anche Gesù si trova dinanzi a persone che vorrebbero seguirlo, e la sua indicazione, in più di un caso, è quella di tornare nella propria casa, testimoniare che cosa Gesù ha compiuto e lodare Dio.
Con sguardo di fede
La nostra interpretazione abitudinaria della frase di Gesù in Lc 10,2 che dice: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!», ci ha portato a sottolineare la pochezza di operai e l’invito a pregare che questi siano moltiplicati dall’iniziativa di Dio, in funzione voca​zionale. Non bisogna tuttavia trascurare l’altra parte della parola di Gesù, che afferma che la messe è abbondante. Essa vuole dire che le spighe sono mature e pronte per essere raccolte. C’è una maturità dell’opera di Dio che sovrabbonda, senza che noi abbiamo fatto nul​la; a noi non dovrebbe restare altro da fare che raccoglierla. Se noi ci preoccupiamo di ciò che non abbiamo, di ciò che non c’è e ci manca, forse è perché non sappiamo vedere l’abbondante messe matura che attende di essere raccolta. Ci sono segni e fermenti che stanno cre​scendo attorno a noi, non visibili ma reali; quello che manca è che qualcuno li veda ed entri in relazione. Deve cambiare dunque il nostro modo di guardare, l’ordine e la priorità delle nostre preoccupazioni. Una fede rinnovata e fresca è ciò che precisamente ci serve.
Marìano Crociata
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